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In questi primi mesi di pontificato, il Santo Padre ci ha abituati, con la sua predicazione, a leggere nello svolgimento della storia del mondo e della Chiesa la presenza perversa di un personaggio sul quale la moderna sensibilità cristiana ha da tempo fatto cadere il silenzio. E il diavolo. Già molti anni or sono, un fine teologo notava che «forse questa, di essere cioè riuscito a scuotere in noi la fede nel suo potere, è la più pericolosa vittoria di Satana»
.
In anni a noi più vicini e problematici, l’allora card. Ratzinger osservava che «checché ne dicano certi teologi superficiali, il Diavolo è, per la fede cristiana, una presenza misteriosa ma reale, personale, non simbolica. Ed è una realtà potente (“il Principe di questo mondo”, come lo chiama il Nuovo Testamento, che più e più volte ne ricorda l’esistenza), una malefica libertà sovrumana opposta a quella di Dio: come mostra una lettura realistica della storia, con il suo abisso di atrocità sempre rinnovate e non spiegabili soltanto con l’uomo»
.
La cultura laicista, quando da parte cristiana si parla del diavolo, sorride, come si conviene, dice Claudio Magris, a quelle cose che non meritano nemmeno di essere ignorate. Non c’è dubbio che si tratta di un atteggiamento ragionevole, se ci si riferisce, con il Magris, agli adepti dell’esoterismo, alle «scemenze, pattume, ciarpame da fiera» del culto del satanismo
. Ma non è cosa da ridere il fatto che, in Italia, esistono circa 600 sette pseudoreligiose che coinvolgono quasi due milioni di persone. E tra i «movimenti magici» censiti da uno studio curato dal Ministero degli Interni esistono movimenti esoterici ed occultistici e sette satanico- luciferine per circa 4.600 affiliati
. Per quanto attiene al satanismo, non va sottovalutata l’influenza del cinema, della letteratura, dell’interesse per l’occultismo e per la stregoneria, della cultura della droga
.
Si pensa di solito che le persone che si accostano a tali esperienze e dottrine siano soggetti psicologicamente fragili e bisognosi di cure mediche. È una spiegazione di tutto rispetto, ma forse soltanto parzialmente valida. A monte di essa, come sua causa o concausa, deve essere collocata la serie dei fenomeni che caratterizzano la cultura contemporanea su vasta scala. Allora si va dallo smarrimento, dal disagio e dal disincanto tipico della nostra epoca all’esperienza della solitudine, dalla ricerca affannosa di senso alla perdita dei valori tradizionali, dalla perdita della distinzione oggettiva tra il bene e il male alla volontà di trasgredire ogni regola, dal disagio sociale alla pretesa dell’uomo di autoredimersi, dal narcisismo all’idolatria
.
Fenomeni di questo genere sono di lunga gittata e, dove precedentemente erano riservati a circoli filosofici e a spiriti particolarmente pensosi, oggi estendono i loro effetti sulle masse che frequentano acriticamente le cattedre della comunicazione sociale. Considerato in questa prospettiva, il satanismo è un fenomeno per gran parte indotto e, comunque, si configura come uno dei movimenti dell’uomo verso la presunta realtà dell’occulto, come evasione dall’insoddisfazione, dall’inquietudine e dalla noia della vita concreta. Così considerato, il satanismo è coltivato da gruppi ristretti. Invece, l’influenza del «Principe di questo mondo» (Gv 12,31; 1 Gv 5,19), alla quale spesso si riferisce il Papa, non è limitata ai suoi stolti e malaccorti cultori, poiché, garante la stessa divina Rivelazione, si estende su tutta l’umanità e sulla Chiesa, e può essere vinta soltanto con l’esercizio della fede nel mistero pasquale di Cristo e soltanto in questa luce in qualche modo può essere capita. E ora un cenno ai tre principali tentacoli con i quali il diavolo avvinghia e possiede l’uomo.
La tentazione
«L’uomo si trova in se stesso diviso. Per questo tutta la vita umana, sia individuale sia collettiva, presenta i caratteri di una lotta drammatica tra il bene e il male, tra la luce e le tenebre»
. Questa dramatica luctatio ha alla sua origine Satana. Egli tenta e manipola la mente umana affinché si opponga e si separi da Dio e rifiuti di riconoscere la sua verità di creatura. In qualsiasi tentazione, l’uomo si autocomprende come un piccolo dio e si erge contro il Dio vero.
La tentazione è la prova dell’innata inclinazione dell’uomo al fallimento spirituale e morale e alla disgregazione personale e sociale, ossia all’autodistruzione. «Le tentazioni fanno appello al lato più oscuro dell’uomo: alle potenzialità, presenti in ciascuno di noi, di illimitato egocentrismo, di superbia e presunzione, di ambizione spietata, disonestà e inganno; potenzialità di odio, ostilità e abuso degli altri, ora suadente ora brutale. Sono capacità latenti, nascoste sotto una varietà di atteggiamenti virtuosi alla vista, di valori apparentemente autentici, di comportamenti pretestuosamente rispettabili»
.
Da tale prova nessuno è esentato. Essa può essere elusa, contrastata, superata di volta in volta, può restare anche a lungo assopita nel fondo dell’anima, ma annientata mai. Di qui la necessità di pregare sempre e continuamente: «Non lasciarci cadere nella tentazione». E, con la preghiera, esaminare dinanzi al Signore il valore o la falsità delle idee, dei progetti, degli affetti, delle immagini, dei desideri.
L'ossessione
Anime molto avanzate nella via del divino servizio, che hanno quindi imparato a superare vittoriosamente le tentazioni ordinarie, possono essere vittime, Dio permettendolo, dell’ossessione diabolica
. Per ossessione si intende quell’azione diabolica che tormenta l’uomo dal di fuori del suo corpo in modo così forte e sensibile da non lasciare dubbi né all’anima né al suo direttore spirituale. L’anima conserva attiva la sua coscienza e quindi avverte bene l’azione di Satana, a lei esterna, che cerca di sopraffarla con estrema violenza.
Si suole distinguere un’ossessione interna e un’ossessione esterna. Quella interna non si dif​ferenzia dalla tentazione ordinaria, praticamente. È conveniente pensare a un’ossessione quando durano a lungo l’attrazione per il male e il turbamento dell’anima. In questi casi, l’anima concentra tutte le sue energie in un’idea fissa o su una rappresentazione mentale viva e assorbente che o le causa una ripugnanza insuperabile per i doveri del proprio stato o le fa desiderare ardentemente ciò che le è proibito. Il turbamento interiore dipende dalla spinta ossessiva al dubbio, alla collera, all’antipatia, all’odio, alla disperazione, alla voluttà. L’ossessione esterna, più appariscente nei segni, è meno pericolosa, perché si estende soltanto ai sensi esterni. Gli effetti sulla vista, sull’udito, sull’olfatto, sul gusto e sul tatto sono studiati nei trattati di teologia mistica.
L’ossessione diabolica può avere parecchie cause. Può essere un caso di prova passiva con la quale il Signore purifica l’anima per accrescerne i meriti. Può essere l’atto di Satana che tormenta, Dio permettendolo, le anime più impegnate nella vita spirituale e apostolica. Quasi ogni percorso di santità è stato attraversato da simile prova. Può essere l’imprudenza dell’ossesso che ha avuto l’audacia di sfidare il demonio, come se fosse cosa semplice vincerlo. Nel caso dell’ossessione interna, tra le cause possibili va annoverata anche quella dipendente da un particolare carattere, incline alla depressione, agli scrupoli, all’inquietudine, alla tristezza. Ma in nessun modo Satana può giungere a possedere la libertà dell’uomo. Le regole per il discernimento delle mozioni causate nell’anima, contenute nel libro degli Esercizi ignaziani, costituiscono un monumento di sapienza destinato ai direttori spirituali
.
La possessione
Impressionante nei suoi effetti visibili, più rara dell’ossessione, è la possessione diabolica, che è una vera presa di possesso del corpo dell’uomo da parte di Satana
. Di essa parla esplicitamente la Sacra Scrittura neotestamentaria: Mc 5,9; 1,25; 3,12; Mt 4,24; 10,8; Lc 10,17; At 16,18.
Si è di fronte a una possessione diabolica quando Satana invade il corpo di un uomo vivo, vi risiede realmente, ne muove gli organi come fossero cosa sua, in esso parla e opera, su di esso esercita un potere dispotico. Il che comporta che la vita cosciente dell’anima sia sospesa nel suo esercizio, anche se l’anima resta impenetrabile al diavolo. Soltanto Dio può penetrare nell’anima e stabilirvi la sua dimora con la sua potenza creatrice. Il dominio demoniaco è quindi paragonabile al dominio che ha l’autista sulla sua auto, quando dirige a suo piacimento l’energia del motore. Satana persegue il solo fine di trascinare l’anima al peccato: un fine che non può raggiungere mai fin quando l’uomo, con la sua libera volontà inviolabile dal demonio, si mantiene fedele alla grazia.
Nella possessione, si suole distinguere un doppio stato: uno di crisi, l’altro di calma. Nello stato di crisi, assai violento episodicamente ma non continuo, Satana si manifesta con atti, convulsioni, parole di ira e di empietà, con bestemmie e oscenità. Il soggetto, spesso, non avverte ciò che avviene in lui e, rientrando in se stesso, non ricorda ciò che il diavolo ha fatto in lui.
Talvolta, e fu nel Seicento il caso del p. Jean-Joseph Surin, il soggetto rimane libero e cosciente di sé mentre l’«anima estranea» lo tortura usurpando i suoi organi corporei. Nello stato di calma, nulla dimostra la presenza di Satana nel corpo del posseduto, tranne, molte volte, una malattia cronica ignota alla patologia medica e ribelle a ogni rimedio terapeutico.
«Per non esporre la nostra fede al discredito degli increduli, occorre andare molto cauti prima di pronunciarsi sull’autenticità di una possessione diabolica. Vi sono numerose malattie nervose che presentano caratteri esterni molto simili a quelli della possessione, né mancano poveri squilibrati e spiriti perversi che hanno tale abilità nel simulare gli orrori della possessione da indurre in errore il più circospetto osservatore. [...] Si tenga come regola che i casi di vera possessione sono molto rari e che, dovendo sbagliare, è preferibile peccare di diffidenza che di credulità. Non bastano le stranezze del male, le agitazioni del paziente, le bestemmie, l’orrore per le cose sante. Tutte queste manifestazioni a volte si accompagnano alla vera possessione, ma non presentano i caratteri della certezza e dell’infallibilità, giacché nessuno oltrepassa le possibilità della malvagità o delle forze umane»
. Neppure il parlare lingue sconosciute, il rivelare cose occulte e distanti, l’uso di una forza fisica notevolmente superiore a quella abituale del soggetto sono, almeno singolarmente, segni certi di possessione diabolica.
Perché il Signore permette la possessione? «È difficile in pratica stabilire la ragione ultima di una determinata possessione. In molti casi si tratta di un segreto che Dio serba per sé, di una profonda unione di misericordia e di giustizia»
. Tuttavia, notando che la possessione colpisce solitamente i peccatori e non ne sono esenti i santi (si pensi, per esempio, a santa Gemma Galgani), è lecito ammettere come sua causa il castigo o per le colpe commesse, o per le più gravi, o la purificazione dell’anima, o l’offerta eroica di certe anime dedite a espiare i peccati umani: offerta che, per quanto pura sia l’intenzione dell’anima, un saggio e prudente direttore spirituale dovrà sempre sconsigliare e impedire. Consiglierà, invece, con ferma fiducia nella grazia, il rimedio dei sacramenti, dei sacramentali, dell’orazione, del digiuno e il ricorso al segno della Croce e alle autentiche reliquie dei santi.
L’esorcismo
Tra i rimedi contro la possessione diabolica un posto particolare spetta all’esorcismo, il cui uso solenne la Chiesa riserva ai suoi legittimi ministri. Per celebrarlo, bisogna essere sicuri di trovarsi in presenza della realtà della possessione diabolica, sebbene si possa ritenere, sull’autorità di sant’Alfonso, che esso produca sempre un qualche benefico effetto sul corpo del soggetto. Lo si può celebrare soltanto con il permesso esplicito del vescovo diocesano
. È chiaro che qui non ci riferiamo agli esorcismi che si praticano durante la celebrazione del Battesimo.
L’esorcismo è un atto della Chiesa. Non e un rituale gnostico, una tecnica di sciamano, l’abilità «mistica» di un individuo. L’esorcista è il ministro di Cristo e della sua Chiesa, che usa il potere di Cristo che, solo, può soggiogare il male e disperderlo. Attraverso il suo mi​nistro è Cristo stesso che esorcizza. Per questo motivo l’esorcista deve essere autorizzato dal vescovo e celebra l’esorcismo alla presenza di altri fratelli nella fede uniti a lui nella preghiera. E poiché il Signore ha promesso di essere presente dove due o tre sono riuniti nel suo nome, celebrare l’esorcismo mentre il ministro è circondato da altri membri della Chiesa assume il valore di segno della presenza sanante di Cristo che opera nella sua comunità. È la Chiesa che implora la liberazione del posseduto mediante la strumentalità dell’esorcista.
Questo poi dev’essere uomo di fede e di costumi integri. Il che è condizione che determina la buona riuscita dell’esorcismo ed è pure la ragione della cautela che muove il vescovo quando sceglie, tra i suoi sacerdoti, colui che è autorizzato ad attuare il potere ricevuto di esorcizzare
.
La signoria di Cristo
I fenomeni dell’ossessione e della possessione diabolica contribuiscono a mantenere desta la concezione drammatica della vita cristiana. La vicenda personale di Satana è la figura limite della libertà della creatura. Il suo esito è quanto di più spaventoso abbia rivelato la Parola di Dio. La sua presenza e la sua attività nel mondo degli uomini raggiungono nella possessione il loro massimo grado di intensità. Tuttavia il cristiano, formato a quella Parola, non teme, perché «chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui» (1 Gv 4,16). E pertanto non ha una visione pessimistica della storia. Ha però la lucida consapevolezza del pericolo, senza che la vita gli si dipinga con i colori della tragedia, perché ha lo sguardo rivolto al Cristo pasquale, «il più forte» che ha vinto «il forte» (Lc 11,21-22).
Lo ricordava il Santo Padre nell’udienza generale del 12 giugno scorso: «Attorno a noi, basta aprire un giornale, vediamo che la presenza del male c’è, il Diavolo agisce. Ma Dio è più forte. Perché lui è il Signore, l’unico Signore»
. E riproponendo una celebre meditazione ignaziana, l’allora card. Bergoglio affermava che tutto sta a lottare «contro l’apparenza e la vanità delle pseudoverità del Maligno», a pregare per conoscerne gli inganni e guardarsi da essi, a militare come soldati di Cristo, «rinnovando la nostra fede in cui vi è il vessillo di vittoria»
.
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